
era Sud. Adesso è depressa. Le azien-
de aprono e chiudono, si trasforma-
no e la gente si arrabatta per sbarca-
re il lunario, deve arrangiarsi e le
donne pagano di più. Di fronte alla
legge siamo tutti uguali ma non sia-
mo tutti uguali quando si tratta di
portare a casa qualcosa».

«Cosa facciamo noi sindacalisti
per contrastare tutto questo? Abbia-
mo persone che impazziscono da
mattina a sera. Non caviamo un ra-
gno dal buco, dal punto di vista de-
gli introiti sindacali, però ci siamo
sul territorio, il nostro è un settore
complicato: acqua, gas, chimica, e
Tac - Tessile-abbigliamento-calzatu-
riero. E siamo stretti fra le norme e il
condizionamento che subisce la gen-
te che viene da noi a pregare e pian-
gere, ci racconta le cose, in modo ri-
servato, senza fare nomi. Perché nes-
suno può permettersi di perdere
quelle poche centinaia di euro. E le
donne sono quelle che pagano di
più».

Chiediamo a De Mario come è di-
ventato sindacalista. «Faccio attivi-
tà sindacale dall’età di 14 anni, lavo-
ravo alla Osram, la fabbrica delle
lampadine, ero manutentore mecca-
nico. Poi mi sono anche laureato in
Scienze politiche, ho fatto l’universi-
tà serale. Sindacalista di professio-
ne lo sono dal 1981, è una vita che
sto dietro a queste cose.

I liquori al bar «Mi ricordo quando
Barletta era florida, negli anni 80, ab-

biamo fatto tante vertenze. Allora, la
mattina, vedevi uscire un fiume di
persone, chi andava verso i campi e
chi verso le industrie. Bastava anda-
re al bar per accorgersi di come si sta-
va bene, c’erano tutti i tipi di liquore.
Anche da queste cose si vede la ric-
chezza di una zona.

La crisi è cominciata negli anni No-
vanta, poi è espolsa dal 2000 in poi e
abbiamo iniziato a vedere gli opifici
che chiudevano. Alle dismissioni, da
sindacalista, ho lavorato per diversi
anni».

«Oggi il tasso degli incidenti sul la-
voro è alto ma sono tanti quelli che
non vengono denunciati. L’Italia,
dal punto di vista statistico, è il più

bel paese del mondo. Solo quando
scoppia una tragedia di grandi di-
mensioni si viene a sapere cosa è suc-
cesso». «E dire che qui ci sarebbe il
terreno giusto, perché la gente è mol-
to combattiva, non è come nel sud
barese dove si ha di più la testa da
impiegati. Solo che anche qui la com-
battività si va affievolendo, le nuove
generazioni non si capisce cosa vo-
gliano. Però c’è ancora la gente che
lavora, che dà un senso alla vita nel
lavoro. Ma sono i più penalizzati».❖

Valeri Fedeli

Sono morte giovani donne a Barlet-
ta. Sono morte mentre lavoravano
senza standard di sicurezza e di le-
galità, senza contratto e sottopaga-
te. Sono morte delle speranze per
il futuro dell’Italia. Speranze che
lottavano e faticavano per una vita
decente. Erano lì, nello scantinato,
sognando un futuro differente che
il lutto ha bruscamente interrotto.
Mi occupo di lavoro, da sindacali-
sta, da molti anni. Non ci si abitua
mai alle morti bianche, non c’è vol-
ta che le lacrime, l’indignazione, la
rabbia, la tristezza non scoppino
devastanti. L’esperienza, la mia e
quella di chi mi ha preceduto nella
lunga sfida della rappresentanza
del lavoro, e del lavoro delle don-
ne, mi ha insegnato però che lacri-
me, indignazione e rabbia posso-
no e devono accompagnarsi alla
voglia di reagire, all’azione, alla re-
sponsabilità. A stare in campo per
il cambiamento.

Erano delle operaie tessili, le ra-
gazze schiacciate dal crollo del pa-
lazzo a Barletta, come operaie tessi-
li erano quelle da cui è partita la
lotta del movimento sindacale fem-
minile. Sono passati più di cento
anni dal famoso incendio che a Chi-
cago uccise lavoratrici, in sciopero,
bloccate nella fabbrica chiusa dal
padrone. Dopo cento anni, qui in
Italia, ancora le condizioni di vita e
di lavoro delle donne - e a dire il
vero anche degli uomini - sono pre-
carie, a rischio, spesso sotto ogni li-
vello minimo di decenza e di legali-
tà. Le condizioni di lavoro, inaccet-
tabili, come quelle delle operaie
morte, e le condizioni di vita, come
quelle della figlia dei titolari del
maglificio, scomparsa anche lei a
soli 14 anni, sono drammaticamen-
te il simbolo dell’Italia che questa
classe dirigente che governa il Pae-
se non vede, non ascolta, a cui non
dedica politiche e scelte positive. A
cui non viene dato rispetto, speran-
za, futuro. Conosco bene la realtà
di vita e di lavoro di tante donne
come quelle che ci hanno lasciato.
Nel Sud abbiamo tanto combattu-
to contro queste condizioni. Un la-
voro frammentato, non riconosciu-
to, non valorizzato. Filiere di pro-
duzione senza trasparenza e legali-
tà, divise in tanti spezzoni, purtrop-
po non sempre rispettosi della leg-
ge.

Quelle lavoratrici non avevano
un contratto. La loro paga, per un
lavoro faticoso e difficile, era tre-
mendamente bassa e ingiusta. Il po-
sto di lavoro non garantiva condi-
zioni e procedure di sicurezza. Ma
che Paese siamo? E almeno questa
volta la risposta non può essere la
crisi. Non c’è crisi che tenga rispetto
allo scenario descritto. Di lavoratri-
ci e lavoratori che, come quelle ope-
raie, faticano senza veder ricono-
sciuta la loro dignità e i loro diritti,
rischiano la vita lavorando ce ne so-
no tante, troppi. Forse si può pensa-
re che sia stato un incidente, ma è
sicuramente anche il tremendo se-
gno di un sistema che ha troppe fra-
gilità, incurie, irresponsabilità; e in
cui pagano sempre gli stessi. Eppu-
re siamo un Paese migliore di que-
sto, viene da dire usando una frase
retorica. Ma la retorica si spegne da-
vanti al lutto. Qui abbiamo bisogno
di un minuto di silenzio! Siamo un
Paese che non funziona. Un Paese
che tollera l’illegalità, o che non rie-
sce a contrastarla efficacemente.
Un Paese che non riesce a superare
le differenze territoriali, con il Sud
troppo spesso trattato come la terra
dove tutto si può fare, in cancellazio-
ne di regole, rispetto, umanità. Un
Paese che non offre possibilità ai gio-
vani, con un atto di miopia nei con-
fronti del proprio futuro.

Un Paese che non rispetta e non
valorizza le donne, come il movi-
mento nato il 13 febbraio ha in que-
sti mesi portato all’attenzione di tut-
ti.Dovremmo e vorremmo essere
un Paese migliore, si. Ma non lo di-
venteremo senza una fortissima
azione di cambiamento, senza rifor-
me che restituiscano stabilità e giu-
stizia al sistema, senza uno sforzo
politico che rompa finalmente la
stasi in cui siamo piombati. Donne
e lavoro, giovani e sud. È da loro
che dobbiamo ripartire, è nella for-
za tenuta costretta dalla fatica del
sopravvivere che l’Italia può risco-
prire il futuro.Sono addolorata dal
pensare che, da oggi, il nostro futu-
ro dovrà fare a meno dell’energia,
dei sorrisi, dell’intelligenza, delle
emozioni di cinque giovani donne.
Ma l’energia che avevano deve ac-
compagnarci, deve essere un pezzo
della forza che ci serve per cambia-
re l’Italia. Anche per loro continue-
remo a lottare e a servire questo
Paese.

«Quella fabbrica
nel centro storico
non ci doveva stare»

Foto Lapresse

Il caso di Eraclio

L’ANALISI

Corteo
con Irisbus
a Napoli

Vgili del fuoco e militari impegnati nei soccorsi

p SEGUE DALLA PRIMA

LE LACRIME
E LA LOTTA

A Napoli si è svolto il corteo dei disoccupati e dei precari del progetto Bros al quale, si
è unita anche una delegazione degli operai della Irisbus. Il corteo è stato aperto da uno
striscione dei lavoratori dell'azienda della Valle Ufita, oggetto di un programma di dismis-
sione da parte della Fiat.
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